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MANI PER IL NEPAL 
QUANDO LA SOLIDARIETÀ DIVENTA AZIONE CONCRETA
DI LUCA BETTOSINI 

MANI CHE ATTRAVERSANO LE MONTAGNE E DIVENTANO SPERANZA.
I PRIMI 10 ANNI DELL’ASSOCIAZIONE MANI PER IL NEPAL 2015-2025

ASSOCIAZIONI

C
i sono realtà che nascono 
in silenzio, senza clamore, 
ma con una forza capace 
di cambiare davvero la vita 

delle persone. L’Associazione Mani 
per il Nepal è una di queste.
Con Daniele Foletti, fondatore e oggi 
presidente onorario di Mani per il Ne-
pal, ci lega un’amicizia che dura da 
oltre vent’anni. Eppure, finora, non 
avevamo mai dedicato uno spazio 
ampio e completo al lavoro dell’As-
sociazione Mani per il Nepal. Oggi 
colmiamo questa lacuna.
L’associazione prende forma nel 2015, 
all’indomani del devastante terremoto 
che aveva colpito il Nepal. Alcuni tici-
nesi, che si trovavano sul posto poco 
prima del disastro o che avevano un 
legame diretto con quel Paese, han-
no sentito il bisogno di trasformare lo 
sgomento in azione. Da quel momento 

impiegate per arare i campi) a famiglie 
particolarmente bisognose, medicinali 
e altre forme di sostegno diretto alle 
comunità più vulnerabili. 
Un aspetto fondamentale del lavoro 
dell’associazione è la collaborazio-
ne con la popolazione locale. Non si 
tratta di aiuti calati dall’alto, ma di 
interventi richiesti, condivisi, costru-
iti insieme alle persone che vivono 
quotidianamente le difficoltà, volti a 
portare un minimo di qualità di vita 
senza stravolgere il modo di vivere 
delle comunità locali.
L’impegno non si è fermato con le pri-
me emergenze. Ancora oggi sono in 
corso nuovi progetti, come la costru-
zione di un altro ponte per garantire 
collegamenti sicuri durante la stagio-
ne dei monsoni e la realizzazione di 
un nuovo acquedotto (il quarto fatto 
costruire ad oggi dall’associazione) 
per portare acqua potabile a un vil-
laggio di 74 case. Sono opere essen-
ziali che possono fare la differenza 
tra isolamento e accesso a scuola, tra 
precarietà e dignità.
Mani per il Nepal dimostra che an-
che un piccolo gruppo di persone può 
generare un grande impatto quando 
passione, trasparenza e determinazio-
ne si incontrano. Non è solo un’asso-
ciazione: è una rete di mani, di cuori 
e di responsabilità condivisa.
Perché a volte basta poco per dare un 
impulso positivo alla qualità di vita 
locale. E quando la solidarietà diventa 
concreta, costruisce ponti che vanno 
ben oltre le montagne.
Quelli presentati in queste pagine so-
no solo alcuni degli interventi realizza-
ti dall’Associazione Mani per il Nepal 
a favore delle comunità della valle del 
Makalu e di altre regioni del paese. 
Negli anni, l’associazione ha pro-
mosso numerosi progetti concreti di 
pubblica utilità – dall’approvvigio-
namento idrico alla distribuzione di 
stufe, dalla ricostruzione di strutture 
essenziali a opere infrastrutturali – 
sempre in stretta collaborazione con 
la popolazione locale.
I progetti edilizi (ponti, scuole, ac-
quedotti, centraline elettriche) sono 

stati elaborati da validi e affidabili 
ingegneri nepalesi, che nello specifi-
co hanno coinvolto per la loro realiz-
zazione gli abitanti (tra i quali anche 
molte donne, dato che gli uomini era-
no spesso impegnati al servizio dei 
turisti come portatori nei trekking 
e nelle spedizioni d’alta quota) dei 
villaggi beneficiari delle opere per i 
lavori di trasporto materiale e mano-
valanza, garantendo salari dignitosi. 
I preventivi e le tempistiche di rea-
lizzazione dei progetti sono sempre 
stati rispettati. I progetti sono stati 
identificati e supervisionati sul luogo 
dai fratelli Dawa e Phurba Sherpa, e 
dal loro cugino Mingma Sherpa, fon-
datori dell’associazione consorella 
Plans for Nepal a Kathmandu (neces-
saria per poter ottenere i permessi di 
costruzione) e titolari dell’agenzia di 
trekking e spedizioni d’alta quota Ti-
cinotreks (https://ticinotreks.com).

INTERVISTA A 
DANIELE FOLETTI, 
PRESIDENTE ONORARIO 
DELL’ASSOCIAZIONE 
MANI PER IL NEPAL
29.12.2025

PERCHÉ PROPRIO IL NEPAL?
«È iniziato tutto grazie a un amico, 
Dawa Sherpa. Era venuto in Svizzera 
alla capanna Cristallina e mi aveva 
invitato a visitare il suo Paese, dicen-
domi che aveva qualcosa di speciale. 
In quegli anni avevo la mia azienda e 
nei periodi ideali per partire, marzo o 

è iniziato un impegno costante, fatto 
di presenza, ascolto e progetti concre-
ti. Nel 2025 l’associazione ha compiu-
to 10 anni dalla sua fondazione.
La forza di Mani per il Nepal sta nel-
la semplicità del suo modello: ogni 
franco raccolto viene interamente 
investito nei progetti sul territorio. 
L’associazione, oggi composta da 3 
membri di comitato (Lara Ambroset-
ti-Giudici, coordinatrice-segretaria; 
Franco Romerio, coordinatore-cas-
siere; Sergio Petrini, membro, oltre a 
Daniele Foletti, presidente onorario) 
si basa esclusivamente sul volonta-
riato e i membri si assumono perso-
nalmente le spese di viaggio. Questo 
significa che le donazioni arrivano 
davvero dove servono.
Nel corso degli anni sono stati realiz-
zati interventi importanti inizialmente 

nei dintorni della capitale Kathmandu 
(fortemente colpita dal sisma) e suc-
cessivamente nella Valle del Makalu, 
una delle regioni più povere del Nepal: 
la donazione di 536 pannelli fotovol-
taici e batterie per riportare l’energia 
elettrica in 4 villaggi distrutti al 95% 
dal sisma, la ricostruzione di 2 scuole 
e 1 orfanotrofio, l’installazione di più di 
3’500 di stufe a legna per migliorare la 
qualità di vita delle famiglie (toglien-
do il fumo dalle case, bruciando meno 
legna e riducendo il rischio di incen-
dio), 6 ponti sospesi, 3 acquedotti e 3 
centraline elettriche, un atelier per la 
tessitura della fibra di ortica, la forni-
tura di più di 5’000 zainetti con ma-
teriale scolastico e libri in inglese per 
dare avvio a delle biblioteche locali in 
una ventina di scuole, quasi 500 vac-
che con vitello (per il latte, ma anche 

ottobre, ero sempre nel pieno del la-
voro. Continuavo a rimandare. Poi nel 
2009 ho deciso di andare.
Lì non ho fatto il classico viaggio tu-
ristico. Con Dawa ho visitato le case 
della gente del posto. Quando sono 
entrato nella prima abitazione ho 
avuto un tuffo al cuore: mi ha ricor-
dato la casa dei miei nonni a Savo-
sa. Ambienti semplici, senza acqua 
corrente e riscaldamento, servizi es-
senziali. Ho rivissuto la mia infanzia, 
che per me è stata felice. In quel mo-
mento mi sono innamorato del Nepal, 
della sua gente.
Dopo quel viaggio ho sentito che 
dovevo fare qualcosa per quella po-
polazione. Poi nel 2015 è arrivato il 
terremoto. La gente in Ticino, sa-
pendo che frequentavo il Nepal, ha 
iniziato a sostenermi con grande ge-
nerosità. In un solo mese sono stati 
raccolti 40.000 franchi. È stata una 
catena di solidarietà straordinaria, 
basata sulla fiducia. Da lì è nata l’As-
sociazione Mani per il Nepal.
In 10 anni di attività abbiamo raccol-
to oltre 4 milioni di franchi, grazie alla 

Sopra e a destra: 
distribuzione di 
zainetti e materiale 
scolastico alle 
scuole dei villaggi 
di Cheksedanda e 
Walung/Valle del 
Makalu nel 2022.

Sopra a sinistra:
portatore trasporta 
sulla schiena una 
stufa del peso di 
115 kg.

Sopra: stufa instal-
lata in una delle 
modeste dimore del 
villaggio di Seduwa/
Valle del Makalù.
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generosità di molto ticinesi, tutti già 
reinvestiti laggiù in progetti concreti. 
Ancora oggi succede: amici che, in-
vece di farmi un regalo di complean-
no, mi consegnano un contributo per 
i progetti in Nepal. Questo mi com-
muove profondamente. Non sono uno 
che piange facilmente, ma l’emozio-
ne è forte. Sono davvero legato a quel 
paese, soprattutto alla sua gente di 
montagna.
Le montagne himalayane hanno 
qualcosa di unico. A 5’000 metri ti 
trovi davanti a pareti che salgono an-
cora per altri 3’000 metri. È una di-
mensione che da noi non esiste. Lì 
si respira la storia dell’alpinismo. Se-
guendo il desiderio di restituire una 
parte dell’enorme generosità dei no-
stri donatori, nel corso degli anni ab-
biamo invitato dei grandi alpinisti in 

tradizionale, utile per alleviare dolori 
muscolari e articolari e molto altro.
Tutti i prodotti sono disponibili nello 
shop online. Ogni acquisto rappre-
senta un gesto concreto di sostegno 
e contribuisce direttamente alla rea-
lizzazione dei progetti umanitari pro-
mossi dall’associazione.
L’elenco completo delle iniziative e 
dei progetti portati a termine è con-
sultabile sul sito ufficiale dell’associa-
zione: www.maniperilnepal.ch. Qui 
ne presentiamo solo alcuni per dare 
un’idea del grande lavoro svolto in 
questi primi 10 anni di attività.

UN PONTE CHE UNISCE 
MOLTO PIÙ DI DUE RIVE
Nel cuore di una delle regioni più 
isolate del Nepal nel 2018 è nato il 
primo ponte, che rappresenta mol-
to più di una semplice struttura so-
spesa tra due sponde. È il simbolo di 
una solidarietà concreta, nata lontano 
ma capace di arrivare fino alle valla-
te più remote ai piedi della catena 
himalayana.
L’opera è stata realizzata grazie 
all’impegno dell’associazione Mani 
per il Nepal, che da anni opera sul 
territorio. In un’area dove attraver-
sare i grossi fiumi himalayani signi-
ficava spesso isolamento, pericolo e 
difficoltà quotidiane, oggi esiste un 
collegamento sicuro che permette a 
bambini, famiglie e lavoratori di spo-
starsi senza rischi, e di accorciare il 
tragitto a persone e animali.
La costruzione del ponte ha richie-
sto determinazione, collaborazione 
e fiducia reciproca. È stato un lavo-
ro condiviso, nato dall’incontro tra 
il sostegno proveniente dal Ticino 
e la partecipazione attiva delle co-
munità nepalesi. Non si è trattato 
solo di portare un’infrastruttura, ma 
di creare una possibilità concreta di 
sviluppo e sicurezza. In Nepal i pon-
ti sono parte integrante delle vie di 
comunicazione.
Per chi vive in quei villaggi, il ponte 
significa poter raggiungere la scuo-
la anche durante la stagione delle 

Ticino per delle serate di beneficien-
za: Reinhold Messner, Hervé Barmas-
se, Gnaro Mondinelli, Kristof Wielizki, 
Gerlinde Kaltenbrunner e molti altri. 
Non sono un alpinista, ma ascoltare 
i loro racconti è stato straordinario. 
Storie di montagna, di fatica, di so-
pravvivenza, di coraggio. Un paio di 
anni fa ad Acquarossa abbiamo an-
che portato Sanu Sherpa (colui che, 
stabilendo un record, ha scalato per 
2 volte tutti le montagne al mondo 
che superano gli 8’000 metri senza 
ossigeno). 
Mi ha colpito molto lo spirito di 
Reinhold Messner. Parlando con lui 
della tragedia sul Nanga Parbat, dove 
aveva perso il fratello, mi disse che in 
certe situazioni non c’è spazio per la 
paura: c’è solo lo spirito di sopravvi-
venza. Sono testimonianze forti, che 
fanno riflettere.
Quello che abbiamo notato è che 
quasi tutti questi alpinisti, durante o 
dopo la loro carriera, hanno restituito 
qualcosa alle popolazioni himalayane: 
scuole, orfanotrofi, progetti concreti. È 
come se ciò che hanno ricevuto dalla 
montagna lo abbiano voluto restituire.
E ora si riparte. A breve tornerò in 
Nepal per costruire un nuovo ponte 
di dodici metri. Sarà una struttura in 
ferro, solida, ancorata con basi in pie-
tra e cemento. Un’opera semplice ma 
fondamentale per la comunità locale. 

Lavoreremo insieme a una ventina 
di donne del villaggio, che si occu-
peranno del trasporto dei materiali. 
Molti uomini infatti sono impegnati 
come guide o portatori in montagna, 
quindi saranno soprattutto loro a par-
tecipare ai lavori.
È questo che mi dà forza: sapere che 
ogni intervento nasce dalla collabora-
zione e dal rispetto reciproco, senza 
anteporre interessi personali e favo-
rendo tutta la comunità.»
Per sostenere concretamente le at-
tività in Nepal – dalla costruzione 
dell’orfanotrofio e delle scuole alla 
realizzazione di ponti e acquedotti – 
l’Associazione Mani per il Nepal ha 
scelto anche una forma di autofinan-
ziamento solidale.
Vengono acquistati direttamente in 
Nepal prodotti artigianali di qualità, 
come sciarpe e coperte in lana di yak, 
cashmere e fibra d’ortica, che vengo-
no poi proposti in Ticino con un pic-
colo margine destinato interamente 
al finanziamento dei progetti. In que-
sto modo si sostiene l’economia lo-
cale nepalese e, allo stesso tempo, si 
generano risorse per nuove iniziative 
sul territorio.
Accanto ai tessili in lana yak, lo shop 
dell’associazione propone anche altri 
articoli selezionati, come incensi, bor-
sette e bambole artigianali, prodotti na-
turali e oggetti personalizzati – tra cui il 
coltellino realizzato da Victorinox® con 
il logo dell’associazione. Particolarmen-
te apprezzato è anche il balsamo tigre 

piogge monsoniche, trasportare cibo 
e merci, mantenere i contatti tra co-
munità divise dal fiume. È un cambia-
mento silenzioso ma profondo, che 
incide sulla vita quotidiana.
Mani per il Nepal continua così il suo 
percorso fatto di interventi mirati e 
presenza diretta, dimostrando che 
anche un piccolo gruppo di persone 
può realizzare opere capaci di miglio-
rare realmente le condizioni di vita di 
intere comunità.
Un ponte, in fondo, non è solo accia-
io e cavi. È un gesto di fiducia. È un 
collegamento tra mondi diversi che 
scelgono di camminare insieme. E 
sull’arco di 5 anni, Mani per il Nepal 
di ponti sospesi ne ha realizzati 6 nel-
la Valle del Makalù.

QUELLE MANI CHE UNISCO-
NO MONTAGNE LONTANE
Un piccolo ponte sospeso, lungo 
quindici metri, è comparso nel 2019 
appena sopra la capanna Monte Bar, 
poi trasferito nel 2020 nei pressi della 
capanna Quarnei, in Valle Malvaglia 
ed ora definitivamente installato a 
Cimadera sul sentiero che porta alla 
capanna Pairolo. Un’opera simbolica 
che racconta una storia che parte da 
lontano, dal Nepal, e che attraversa 
montagne e culture diverse.
Il ponte installato in valle non è solo 
una struttura dimostrativa: richiama 
i 6 ponti sospesi realizzati in Nepal 
grazie ai fondi raccolti in Ticino, ope-
re che nelle regioni himalayane rap-
presentano collegamenti vitali tra 
villaggi isolati.
In territori segnati da fiumi impetuo-
si, piogge monsoniche e paesaggi 
impervi, un ponte significa sicurez-
za, mobilità, accesso alla scuola e ai 
servizi essenziali. L’installazione del 
ponte vuole ricordare proprio questo: 
il valore concreto di un’infrastruttura 
semplice ma fondamentale.
Il progetto è stato realizzato con il so-
stegno di realtà ticinesi, in collabora-
zione con gli allievi di alcune scuole e 
con il coinvolgimento dei patriziati lo-
cali, diventando anche un’occasione 

per avvicinare la popolazione locale 
alla realtà himalayana. Non si trat-
ta solo di solidarietà a distanza, ma 
di un ponte ideale tra comunità che 
condividono la vita di montagna, sep-
pur in contesti molto diversi.
In un periodo complesso anche per le 
nostre regioni, l’iniziativa assume un 
significato ancora più profondo: di-
mostra come la cooperazione possa 
nascere dal basso e creare connes-
sioni autentiche. Quel piccolo ponte 
sospeso tra le rocce della valle è, in 
fondo, un simbolo visibile di un lega-
me più grande, costruito con impe-
gno, costanza e fiducia.

UN GESTO SEMPLICE CHE 
CAMBIA LA VITA: L’ACQUA
In una valle remota del Nepal, dove 
per anni l’approvvigionamento idri-
co è stato una fatica quotidiana, og-
gi scorre finalmente pulita e potabile 
fino alle case. È un cambiamento si-
lenzioso ma fondamentale, che mi-
gliora la salute, alleggerisce il lavoro 
delle famiglie e restituisce tempo e 
dignità alla comunità.
L’acquedotto è nato grazie all’im-
pegno dell’associazione Mani per 
il Nepal, che ha saputo trasformare 
un bisogno urgente in un progetto 
concreto. 
Non è solo una questione tecni-
ca. Portare acqua potabile significa 

MANI PER IL NEPAL 
QUANDO LA SOLIDARIETÀ 

DIVENTA AZIONE CONCRETA

In alto: inaugurazio-
ne del primo ponte 
fatto costruire da 
Mani per il Nepal sul 
fiume Kasuwa kohla 
nel 2018.

Sopra: trasporto di 
alcune stufe attra-
versando un ponte 
fino al villaggio dove 
verranno installate

A destra: distribu-
zione di ca. 600 
stufe a 600 famiglie 
sulla piazza del 
villaggio di Ghadi/
Valle del Makalù il 
1.1.2022.

In alto: in Nepal 
i ponti sospesi sono 
parte integrante 
delle vie di comuni-
cazione e vengono 
attraversati anche 
dai muli.

Sopra: grazie al 
ponte sospeso 
costruito presso 
il villaggio di 
Seduwa nel 2021, 
un uomo disabile ha 
potuto attraversare 
il fiume per la prima 
volta nel corso della 
sua vita.
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proteggere i bambini dalle malattie, 
permettere alle donne di non per-
correre lunghe distanze ogni gior-
no, sostenere scuole e strutture 
sanitarie. È un investimento nel-
la vita quotidiana e nel futuro.
L’inaugurazione non è stata solo una 
cerimonia, ma la celebrazione di un 
traguardo condiviso tra chi ha so-
stenuto il progetto e chi ne beneficia 
ogni giorno.
L’associazione continua così il suo 
percorso di interventi mirati, costruiti 
con rispetto e collaborazione sul terri-
torio. Ogni progetto nasce dall’ascolto 
e si sviluppa insieme alla popolazione 
locale, con l’obiettivo di creare solu-
zioni durature e autonome. In luoghi 
dove anche l’acqua può essere un 
lusso, farla arrivare nelle case signi-
fica la conquista di un minimo di co-
modità e di qualità di vita. E ancora 
una volta dimostra che quando la so-
lidarietà diventa azione concreta, può 
cambiare davvero la quotidianità del-
le persone.

Il finanziamento è stato possibile gra-
zie alla collaborazione con numerosi 
comuni ticinesi che hanno aderito 
a un’iniziativa di solidarietà legata 
al consumo idrico (con l’accantona-
mento di 1 cts per m3 d’acqua con-
sumato nel comune da destinare a 
progetti idrici in paesi in paesi biso-
gnosi di aiuto), contribuendo così a 
sostenere progetti di approvvigiona-
mento idrico in paesi in via di svilup-
po. Questo modello di cooperazione, 
già adottato in passato, ha permesso 
dal 2017 la realizzazione di tre acque-
dotti nei villaggi di Gauthala, Walung 
e Angluwa-Thage nella Valle del Ma-
kalù. Successivamente sono state 
costruite anche 3 piccole centraline 
elettriche a Gauthala, Yangden e Do-
batak sfruttando le cascate d’acqua 
per alimentare i serbatoi e le condotte 
degli acquedotti e per fornire la cor-
rente elettrica a abitazioni e struttu-
re pubbliche. Tutti progetti promossi 
e coordinati dall’Associazione Mani 
per il Nepal.

LE STUFE A LEGNA HANNO 
SOPPIANTATO IL FOCOLA-
RE IN MEZZO ALLE CASE
Nella Valle del Makalu si è svolta ne-
gli anni una delle iniziative più signi-
ficative promosse dall’Associazione 
Mani per il Nepal: la fabbricazione in 
un’officina a Patan (periferia di Kath-
mandu) e distribuzione di oltre 3’500 
stufe a legna destinate ad altrettante 

famiglie di tutti villaggi del distretto 
del Makalu.
Le consegne sono avvenute perlopiù 
nei villaggi di Num e Ghadi, all’ingres-
so della Valle del Makalu, dove fin dal-
le prime ore del mattino si riunivano 
i rappresentanti e le famiglie destina-
tarie delle stufe dei villaggi coinvolti. 
Molti avevano camminato per ore, al-
cuni erano partiti il giorno precedente 
e avevano trascorso la notte lungo il 
percorso pur di essere presenti. Uo-
mini, donne, ragazzi e bambini si so-
no raccolti nelle piazze con grande 
partecipazione e dignità.
Alla cerimonia erano presenti i col-
laboratori locali che hanno coordina-
to il progetto sul territorio, insieme 
ai rappresentanti dell’associazione 
ticinese. Nel corso dell’incontro è 
stato ricordato il valore dell’inizia-
tiva e il sostegno dei donatori che 
hanno reso possibile la realizzazione 
e la distribuzione delle stufe. Non si 
è trattato soltanto di un gesto sim-
bolico, ma di un intervento concreto destinato a migliorare le condizioni 

di vita nelle abitazioni di montagna, 
rendendole più sicure e salubri.
La consegna delle stufe è avvenuta una 
per una, in un clima di grande compo-
stezza ed emozione. I capifamiglia han-
no ritirato il materiale necessario per il 
proprio nucleo, preparandosi subito al 
rientro verso i villaggi di provenienza. 
Alcuni hanno trasportato sulle spalle 
le parti più pesanti, mentre altri han-
no sistemato altre componenti nei 
tradizionali gerli intrecciati.
Le stufe hanno così iniziato il loro 
viaggio verso diverse località della 
valle, alcune raggiungibili solo dopo 
lunghe ore di cammino. Già il giorno 
successivo molte di esse risultavano 
installate nelle case, il fuoco acceso e 
una pentola di acqua bollente sopra.
L’iniziativa ha rappresentato un mo-
mento di forte condivisione tra la 
comunità locale e i promotori del pro-
getto, confermando ancora una volta 
l’impegno di Mani per il Nepal nel 
realizzare interventi mirati e costru-
iti in collaborazione con il territorio. 
Un’azione semplice nella forma, ma 
capace di incidere profondamente 
sulla quotidianità delle famiglie.

MANI CHE ATTRAVERSANO 
LE MONTAGNE E DIVENTA-
NO SPERANZA
È questo il filo che unisce ogni pro-
getto, ogni viaggio, ogni opera realiz-
zata nel tempo. Dalle stufe ai ponti, 
dagli acquedotti alle centraline elet-
triche e alle scuole, ogni intervento 
nasce dalla volontà di costruire qual-
cosa di concreto insieme alla popo-
lazione locale, passo dopo passo, 
pietra dopo pietra. L’associazione 
oggi conta oltre 700 soci e generosi 
sostenitori. 
Chi desidera sostenere questo impe-
gno può diventare socio dell’Asso-
ciazione Mani per il Nepal con una 
quota annuale minima di 30 franchi. 
Un gesto semplice, ma capace di fare 
la differenza. Ogni donazione, piccola 
o grande, contribuisce direttamen-
te alla realizzazione dei progetti sul 
territorio. Ogni franco viene simbo-
licamente trasformato in un picco-
lo mattone, interamente investito  
in Nepal.
Nella sua storia l’associazione ha 
avuto anche un occhio di riguardo e 
inviato sostegni concreti anche alle 
regioni ticinesi Vallemaggia e Valle 

Mesolcina che sono state duramen-
te colpite dall’alluvione nel 2024, da-
to che molti sostenitori di Mani per il 
Nepal provengono anche da queste 
regioni ed è giusto ricambiare l’aiuto 
nel bisogno.
Con poco si può davvero fare molto 
e ogni piccolo passo avanti ha senso 
perché migliora un po’ il mondo! 
Sostenere l’associazione significa 
partecipare a un percorso di solidarie-
tà autentica, costruito nel tempo con 
trasparenza, rispetto e collaborazione.
Tutte le informazioni per diventare 
socio o sostenere i progetti sono di-
sponibili sul sito ufficiale: www.ma-
niperilnepal.ch
L’Associazione Mani per il Nepal 
ringrazia di cuore tutti coloro che 
scelgono di camminare insieme in 
questo viaggio solidale e ricco di sod-
disfazioni!                                    ▲

MANI PER IL NEPAL 
QUANDO LA SOLIDARIETÀ 
DIVENTA AZIONE CONCRETA

Associazione 
MANI PER IL NEPAL 
Malvaglia – CHE-498.663.404  
associazionemaniperilnepal@gmail.com 
IBAN: CH71 8080 8005 4919 9992 2

Sopra: gli ospiti 
dell’orfanotrofio 
Yamuna Childrens 
Home ringraziano 
Mani per il Nepal 
e i loro generosi 
sostenitori per aver 
fatto costruire per 
loro una nuova 
casa, terminata nel 
2022.

Sopra: inaugurazio-
ne del terzo acque-
dotto nel villaggio 
di Angluwa-Thage/
Valle del Makalù nel 
2025.

A destra: una 
mamma con il suo 
bambino bevono 
l’acqua che sgorga 
vicino a casa grazie 
all’acquedotto.

Sopra: distribuzione 
di 719 zainetti con 
materiale scolastico 
in 4 scuole della 
Valle del Makalù il 
2.5.2025.


